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&RPSRVL]LRQH�GHOO¶DSSDUDWR�GHFRUDWLYR��HODERUD]LRQL�JHRPHWULFKH�H�PRGXODUL�GHOOH�SDUWLWXUH

,VFUL]LRQH�GHO�IURQWH�LQ�XQ�TXDGUDWR�GL�EUDFFLD�¿RUHQWLQH���[��

Individuazione delle fasce orizzontali (parapetti) e della fascia 
YHUWLFDOH�GHOOH�¿QHVWUH�TXDOL�PDWULFL�SHU�OD�FRPSRVL]LRQH

Il cortile, all’epoca in cui il palazzo 
IX� HGL¿FDWR� ������ FD��� SUHVHQWDYD�
quattro fronti. Quello con decora-
]LRQL�D�VJUDI¿WR�SRVVHGHYD�XQD�ORJ-
gia dalla quale si poteva ammirare 
un giardino, ormai tamponata. Nel 
1570 circa, i fronti (dai documenti, 
almeno due), furono decorati con la 
WHFQLFD�D�VJUDI¿WR�D�GXH�VWUDWL�H�FRQ�
inserti a fresco, opera attribuita a 
Bernardino Barbatelli detto il Poc-
cetti. Allo stato attuale, a seguito di 
incuria e degrado è visibile la deco-
razione su uno dei due lati lunghi del 
cortile. Il rilievo fotogrammetrico 
rende evidente oltre la percezione, 
l’apparecchiatura della decorazione. 
(VHJXHQGR�DOFXQH�VHPSOLFL�YHUL¿FKH�
JHRPHWULFKH�VL�SXz�QRWDUH�FKH�OD�OL-
nea marcapiano del solaio, anche se 
non visibile all’esterno (altezza dei 
parapetti del solaio), è sottolinea-
ta nella ripartizione orizzontale dei 
riquadri del disegno alti rispettiva-
mente 3 e 2,5 braccia. Il ritmo dei ri-
quadri verticali del fondo è scandito 
invece da pannellature di due diver-
se altezze, rispettivamente 4 br nella 
parte superiore (con larghezze varia-
bili di 2 e 2,2 br), e 5,5 br nella parte 
intermedia (con larghezze variabili 
di 1,8 - 2 - 2,2 - 2,4 - 2,5 br). L’alter-
nanza nasce dalla necessità di creare 
le spartizioni secondo moduli deri-
YDWL�GDOOD�PLVXUD�GHO�EUDFFLR�¿RUHQ-
tino e obbligata dalla posizione delle 
aperture. La soluzione geometrica 
adottata è conseguenza delle parti-
ture architettoniche già esistenti ma 
soprattutto è dettata dalla necessità 
di dare un aspetto simmetrico alla 
facciata, che per la presenza delle 
GXH�¿QHVWUH�GHFHQWUDWH�ULVXOWD�HVVHUH�
totalmente asimmetrica. Infatti il de-
coratore applica l’escamotage degli 
ovali che si susseguono in maniera 
ritmica tra i panneggi, per sottoline-
are al meglio la volontà di rendere il 
fronte simmetrico.



PARTE III

127

5/ Il database per la documentazione

127

Spartizione ritmica delle pannellature verticali e orizzontali secondo moduli a numeri interi derivati dalla misura del 
EUDFFLR�¿RUHQWLQR

Inserimento alternato degli ovali per alludere a una facciata simmetrica che di fatto non lo è

&RPSRVL]LRQH�GHOO¶DSSDUDWR�GHFRUDWLYR��HODERUD]LRQL�JHRPHWULFKH�H�PRGXODUL�GHOOH�SDUWLWXUH
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L’INTONACO SGRAFFITO NEI PALAZZI FIORENTINI.
Approccio metodologico per la conoscenza e la documentazione dei fronti
Sabino Pellegrino

Campi ICCD validi per la compilazione delle informazio-
ni identitarie del bene

I seguenti campi da “CODICI” a “OSSERVAZIONI” seguo-
no il modello pre-impostato, “mod. A”, dell’ICCD4 riferito 
alla catalogazione dei Beni Architettonici. 

CODICI5

Dati che permettono di associare il documento cartaceo al do-
FXPHQWR�HOHWWURQLFR��RYYHUR��GDOO¶LGHQWL¿FDWRUH�GHO
documento elettronico permettono di risalire al documento 
cartaceo e all’Ente che l’ha prodotto e che ha la competenza
sul bene schedato. In particolare il codice univoco serve da 
³FKLDYH´�SHU�LGHQWL¿FDUH�XQ�EHQH�XQLYRFDPHQWH�
76.���7LSR�GL�VFKHGD
Sigla che contraddistingue il modello di scheda.
Vocabolario
A, B, ecc.
________________________________________________
__________________________________
 LIR - Livello di ricerca
Sigla che individua il livello di indagine effettuato in sede di 
schedatura: precatalogazione (P), catalogazione (C).
Qualora esista una precedente scheda di catalogo di tipo A 
viene invece precisato quando si tratta di trascrizione di dati
da precedenti catalogazioni o precatalogazioni effettuate con 
“repertori” SU o TP.
Vocabolario
C
P (SU. A)
P (TP. A)
C (SU. A)
C (TP. A)
________________________________________________
__________________________________

NCT - CODICE UNIVOCO
Dati per il collegamento in forma univoca tra la scheda ed il 
bene.
Sottocampi:
�� 1&75���&RGLFH�UHJLRQH
Numero di codice che individua la Regione in cui ha sede 
l’Ente competente sul bene catalogato (vedi Appendice A).
Vocabolario
la serie dei numeri da 01 20. Per la Regione Toscana il codice 
è 09.
�� 1&71���1XPHUR�FDWDORJR�JHQHUDOH

Numero di otto cifre assegnato dall’ICCD a ciascuna scheda 
di catalogo, secondo l’ordine progressivo, relativa ad una
determinata Regione.
Vocabolario
Numero della serie da 00000001 a 99999999.

(6&���(QWH�VFKHGDWRUH
Indicazione del codice dell’Ente che ha curato la compilazio-
ne della scheda. Nel caso di Soprintendenze e Istituti
speciali si utilizza il codice in Appendice C, preceduto dalla 
lettera S. Nel caso di Regione si utilizza il codice in
Appendice A, preceduto dalla lettera R.
Es.: Toscana R09
S28
S08
S36
Nel caso di campagne di catalogazione condotte da soggetti 
privati a seguito di atto di concessione, il soggetto
schedatore viene contrassegnato dalla lettera C e dal numero 
GL�SURJHWWR�LQGLFDWR�VXOOD�*D]]HWWD�8I¿FLDOH�GD�FXL�ULVXOWL
l’elenco dei progetti approvati per la concessione attinente 
all’attività di catalogazione, seguita entro parentesi dal
numero e anno della legge relativa.
Es.:C1 (L. 41/86)
3HU�HYHQWXDOL�DOWUL�(QWL�VFKHGDWRUL�VDUDQQR�GH¿QLWH�OH�FRGL¿-
che da parte dell’ICCD.
________________________________________________
__________________________________
ECP - Ente competente
Indicazione, in codice, dell’Ente sotto la cui competenza rica-
de il bene catalogato. Per Soprintendenze ed Istituti speciali
si utilizza il codice in appendice C, preceduto dalla lettera S. 
In caso di pluralità di competenze (es.: Soprintendenza
BAA e Soprintendenza BA) si utilizza la ripetitività del cam-
po.
Es.:S08
S28
S36
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LOCALIZZAZIONE
Insieme di informazioni che localizzano il bene all'interno 
dell'organizzazione territoriale statale (Provincia, Comune,
Frazione, ecc.) e della suddivisione territoriale prevista dalla 
PHWRGRORJLD�FDWDORJUD¿FD�GHOO
,&&'��WLSR�GL�VHWWRUH�
numero di settore, ecc.).
PVC - LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINI-
STRATIVA
Dati relativi alla localizzazione del bene in base all'organiz-
zazione amministrativo-territoriale.
Sottocampi:
�� 39&3���3URYLQFLD
Sigla corrispondente alla provincia in cui è situato il bene 
catalogato. Per l'elenco delle sigle delle province si veda
all'Appendice B.
Es.:RM
NA
�� 39&&���&RPXQH
Nome del Comune in cui è situato il bene catalogato, ripor-
tato senza alcuna abbreviazione. Per le aree bilingui si adotti
la denominazione in lingua italiana.
Es.: Firenze
Vocabolario
elenco dei comuni secondo i fascicoli ISTAT
�� 39&)���)UD]LRQH
Denominazione della frazione riconosciuta come tale 
dall'Amministrazione comunale in cui è situato il bene ca-
talogato.
Questo dato viene assunto per analogia con i tracciati delle 
schede relative ai beni storico-artistici e archeologici. La
denominazione deve essere riportata senza alcuna abbrevia-
zione.
Si adotti la denominazione in lingua italiana anche in caso di 
varianti in altra lingua o dialetto.
Es.: San Morello
Vocabolario
denominazione delle frazioni secondo i fascicoli ISTAT
�� 39&/���/RFDOLWj
Denominazione della località in cui è situato il bene catalo-
gato se diversa dal centro municipale o dalle frazioni
comunali. Questo dato viene assunto in analogia ai tracciati 
delle schede per i beni storico-artistici ed archeologici. La
denominazione deve essere riportata senza alcuna abbrevia-
zione. Si adotti la denominazione in lingua italiana anche in
caso di variante in altra lingua o in dialetto.
Es.:Ponticello
Vocabolario aperto

aperto a partire dagli elenchi ISTAT

PVL - Altre denominazioni località
Nome del luogo in cui è situato il bene catalogato. Il campo 
deve essere compilato esclusivamente quando vengono
rilevate altre e/o alternative denominazioni rispetto a quelle 
segnalate dai fascicoli ISTAT. Si riporta il nome della
località con, tra parentesi, la fonte documentaria utilizzata. 
In mancanza di toponimi si deve riportare, quando possibile,
quello della località più vicina seguito da "presso" dopo una 
virgola.
Es.:Fangaglia (IGM)
0RQWH¿RUH��SUHVVR
Ponterotto (catasto)
In compresenza di più denominazioni il campo è ripetitivo ed 
ognuna di essa è seguita, dopo una virgola,
GDOO
LQGLFD]LRQH�GHOOD�OLQJXD��,7$ LWDOLDQR��/,1 DOWUD�OLQJXD��
',$ GLDOHWWR��LQ�FXL�HVVD�q�HVSUHVVD��QRQ�YD�DJJLXQWD
DOFXQD�VSHFL¿FD]LRQH�QHO�FDVR�LQ�FXL�OD�ORFDOLWj�DEELD�VROR�GH-
nominazioni in lingua italiana.
Es.: Croce di ferro, ITA
Saint Joseph am See, LIN

________________________________________________
CST - CENTRO STORICO
,QVLHPH�GL�GDWL� LGHQWL¿FDWLYL�GHO�³&HQWUR�VWRULFR´�TXDQGR� LO�
bene catalogato sia collocato all’interno di un centro.
Sottocampi:
�� &671���1XPHUR�G¶RUGLQH
Numero d’ordine del “Centro storico”, in cui è localizzato il 
bene catalogato, all’interno della numerazione di tutti i
“Centri storici” appartenenti allo stesso territorio comunale. 
Numero dedotto dal “Quadro d’unione territoriale” (allegato
alla scheda T) relativo all’intero territorio comunale.
Es.: Firenze, Centro storico, dal quadro d’unione delle UTOE 
(unità territoriale omogenea elementare) è pari a 12.
Vocabolario
serie dei numeri da 01 a 99
�� &67'���'HQRPLQD]LRQH
'HQRPLQD]LRQH�XI¿FLDOH�GHO�³&HQWUR�VWRULFR´�LQ�FXL�q�FROOR-
cato il bene catalogato. La denominazione va trascritta senza
alcuna abbreviazione. La compilazione del presente sotto-
campo è obbligatoria per tutti quei beni che ricadono in centri
storici.
Es.: Castelnuovo ne’ Monti
�� &67$���&DUDWWHUH�DPPLQLVWUDWLYR�GHO�FHQWUR�VWR-
rico
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Indicazione che precisa se il centro storico sia capoluogo 
PXQLFLSDOH� R� IUD]LRQH� �GH¿QLWD� FRPH� WDOH� GDOO¶DPPLQLVWUD-
zione
comunale) o altro (esempio: località sparsa o centro recente-
mente inglobato con altri in un nucleo maggiore).
Vocabolario
capoluogo municipale
frazione
centro inglobato
località
________________________________________________

ZUR - ZONA URBANA
Dati individuativi della parte di centro storico nella quale è 
situato il bene catalogato. Per “Zona urbana” è da intendersi
la ripartizione storico-tradizionale di un centro abitato che 
consente i raggruppamenti dei “Settori Urbani SU”(vedi le
Norme ICCD per le schede SU. Roma, 1982).
Sottocampi:
�� =851���1XPHUR
Numero d’ordine assegnato alla zona urbana nell’ambito del 
centro storico. Nel caso in cui il bene catalogato sia situato
in un insediamento privo di suddivisione in zone, si usa il 
numero 0.
Es.: 01
Vocabolario
la serie dei numeri da 01 a 99
�� =85'���'HQRPLQD]LRQH
Locuzione con la quale viene individuata localmente dal 
punto di vista storico-tradizionale la zona urbana. La
denominazione riferita alla tradizione locale deve essere tra-
scritta senza abbreviazioni deducendola, possibilmente, da 
atti amministrativi, mappe, ecc. Nel caso in cui il bene cata-
logato sia situato in un insediamento urbano privo di
suddivisioni in zone, come pure nel caso in cui il bene me-
desimo si trovi nel cosiddetto “centro” di un insediamento
urbano e non possegga alcuna ulteriore denominazione indi-
viduativa, si utilizza la locuzione “zona centrale”. La
compilazione del presente sottocampo è obbligatoria per 
quei beni che ricadono nei centri storici.
Es.:rione Terra
sestriere Cannaregio
Vocabolario aperto (limitato alla tipologia)
borgata
borgo
contrada
porta

quartiere
rione
zona centrale
ecc.
________________________________________________
SET - SETTORE
'DWL�LQGLYLGXDWLYL�GHO�VHWWRUH�XUEDQR�R�H[WUDXUEDQR�QHO�TXDOH�
è situato il bene catalogato.
Sottocampi:
�� 6(77���7LSR
Sigla del tipo di “Settore” in cui è localizzato il bene catalo-
JDWR��6L�ID�XVR�GHOOD�VLJOD�³73´�SHU�L�VHWWRUL�H[WUDXUEDQL�
“SU” per i settori urbani compresi dai centri storici e “SU 
anomalo” per le zone di recente urbanizzazione localizzata
fuori dai centri storici.
Vocabolario
SU
SU anomalo
TP

�� 6(71���1XPHUR
Numero assegnato al “Settore” in questione all’interno della 
serie di tutti i “Settori” appartenenti alla stessa zona urbana
(per i settori SU) o allo stesso territorio comunale (per i set-
WRUL�73���,O�QXPHUR�LGHQWL¿FDWLYR�YLHQH�GHGRWWR�GDO�³4XDGUR
d’unione territoriale” (allegato alla scheda T) nel caso di set-
WRUL�H[WUDXUEDQL��73��H�GDO�³4XDGUR�G¶XQLRQH�XUEDQR´
(allegato della scheda CS) nel caso di settori urbani (SU).
Es.: 012
Vocabolario
la serie dei numeri da 001 a 999
�� 6(7'���'HQRPLQD]LRQH
/DGGRYH� L� VHWWRUL�� LQ�SDUWLFRODUH�TXHOOL� H[WUDXUEDQL�� DEELDQR�
una denominazione si utilizzerà questo sottocampo per citare 
il toponimo relativo.
Es.: Pietra d’oro
�� 6(73���1XPHUR�QHO�VHWWRUH
Numero progressivo con cui si individua il bene catalogato 
DOO¶LQWHUQR�GHO�VHWWRUH�XUEDQR�R�H[WUDXUEDQR�
Vocabolario
la serie dei numeri da 001 a 999

OGGETTO
,QIRUPD]LRQL� PLUDQWL� DOO¶LGHQWL¿FD]LRQH� GHOO¶RJJHWWR� GHOOD�
scheda.
OGT - OGGETTO
Dati che consentono la corretta e precisa individuazione del 
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bene catalogato sotto l’aspetto della tipologia architettonica,
della condizione giuridico-amministrativa precisandone an-
che la denominazione. Si fa presente che in sede di
inventariazione i complessi monumentali vengono schedati 
soli come tali evitando la compilazione delle schede dei
beni componenti.
Sottocampi:
�� 2*77���7LSR
,QGLYLGXD]LRQH�GHOOD� WLSRORJLD�DUFKLWHWWRQLFD�DOOD�TXDOH�SXz�
essere riferito il bene catalogato.
Vocabolario aperto
abbazia, battistero, biblioteca, campanile, canonica, cappel-
OD�� FDVDOH�� FDVFLQDOH�� FDVHL¿FLR�� FDVHUPD�� FDVWHOOR�� FDUFHUH��
casa, casa a schiera, casa-torre, casa in linea, chiesa, cimite-
ro, convento, edicola, fattoria, fortezza, lazzaretto, mattatoio, 
monastero, masseria, mercato, mulino ad acqua, mulino a 
YHQWR�� RSL¿FLR�� RUDWRULR�� RVSHGDOH�� RVSL]LR�� SDOD]]R�� SRQWH��
reggia, ricetto, sacro monte, scuola, seminario, serra, stazio-
ne, teatro, torre, villa, ecc.
�� 2*74���4XDOL¿FD]LRQH
Aggettivo o locuzione che precisa, integra o caratterizza il 
bene catalogato, dal punto di vista della condizione giuridica,
amministrativa o funzionale.
Vocabolario aperto
basilicale, benedettino, cattedrale, circondariale, cistercense, 
collegiata, comunale, conventuale, costiero, di posa, di posta, 
di prosa, ferroviario, lirico, marittimo, mandamentale, olim-
pico, parrocchiale, patriarcale, provinciale, pubblico, rurale, 
suburbicario, suffraganeo, ecc.
N.B. - Nel presente sottocampo il termine “basilicale” non è 
riferito alla tipologia architettonica ma al titolo
ecclesiastico.
�� 2*7'���'HQRPLQD]LRQH
 Nome proprio, quando esista, o denominazione corrente o 
titolo del bene (anche se la denominazione comprende gli
stessi termini usati nel sottocampo “Tipo OGTT” o “Quali-
¿FD]LRQH�2*74´���3HU�OD�GHQRPLQD]LRQH�VL�ID�ULIHULPHQWR�
RYH�SRVVLELOH��D�IRQWL�XI¿FLDOL��FRPH�DG�HVHPSLR�JOL�$QQXDUL�
'LRFHVDQL�SHU�JOL�HGL¿FL�HFFOHVLDVWLFL�
Es.:Chiesa della SS. Annunziata
Oratorio di S. Giovanni Decollato
Palazzo Farnese
Ospedale degli Innocenti

OGA - ALTRA DENOMINAZIONE
Denominazioni alternative attuali o altre denominazioni che 
il bene ha assunto nel tempo. Per consentire l’indicazione

delle diverse denominazioni questo campo è ripetitivo.
Sottocampi:
�� 2*$*���*HQHUH�GHOOD�GHQRPLQD]LRQH
Precisazione del tipo di denominazione individuata come al-
ternativa o precedente a quella indicata in OGTD. Tale
SUHFLVD]LRQH� SXz� HVVHUH� HYHQWXDOPHQWH� VHJXLWD� GDOO¶HSRFD�
storica indicata tra parentesi.
Vocabolario
idiomatica, originaria, storica
�� 2*$'���'HQRPLQD]LRQH
Denominazione del bene catalogato alternativa a “OGGET-
TO OGT” o precedente.
Es.:Mole Adriana

GERARCHIA
RVE - RIFERIMENTO VERTICALE
Insieme di informazioni che indicano la posizione dell’og-
getto in esame nella gerarchia del complesso, o se si tratti di
bene individuo. In fase di precatalogazione la complessità del 
bene catalogato si articola sino a due livelli.
Sottocampi:
�� 59(/���/LYHOOR
Indicazione della posizione del bene nella struttura gerarchica 
del complesso.
Vocabolario
bene complesso
bene componente
bene individuo
�� 59(6���&RGLFH�OLYHOOR�VXSHULRUH
Questo sottocampo si compila nel caso in cui il bene catalo-
gato sia un “bene componente” (es.: campanile) di un “bene
complesso”.
Si trascrive il codice univoco, “Codice regione NCTR” e 
“Codice catalogo generale NCTN”, della scheda che cataloga
il “bene complesso” comprendente il “bene componente” in 
questione.

RIFERIMENTI GEO-TOPOGRAFICI
CRD - COORDINATE
,QGLFD]LRQH�GHOOH�FRRUGLQDWH�JHRJUD¿FKH�GHO�EHQH�FDWDORJDWR�
Sottocampi:
�� &5'5���6LVWHPD�GL�ULIHULPHQWR
,QGLFD]LRQH�GHO�VLVWHPD�GL�FRRUGLQDWH�JHRJUD¿FKH�SUHVR�D�UL-
IHULPHQWR��LO�VLVWHPD�GHYH�HVVHUH�VFHOWR�WUD�TXHOOL�DGRWWDWL
GDJOL�RUJDQL�FDUWRJUD¿FL�GHOOR�6WDWR�
Vocabolario aperto
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Cassini-Soldner
Gauss-Boaga
UTM
ecc.
�� &5';���/RQJLWXGLQH�VLJQL¿FDWLYD
Indicazione della longitudine di un punto approssimativamen-
te baricentrico del bene catalogato, nel sistema di
riferimento scelto. Si tenga presente che nei fogli catastali per 
indicare la longitudine si utilizza la coordinata variabile
“Y”.
6H� O¶LQGLFD]LRQH� q� GHGRWWD� GD� FDUWRJUD¿D� D� VFDOD� LQIHULRUH� D�
1:10.000 si arrotonda al decametro (la cifra del metro è uguale
a “0”).
Es.: 1.693.220
�� &5'<���/DWLWXGLQH�VLJQL¿FDWLYD
Indicazione della latitudine di un punto approssimativamente 
baricentrico del bene catalogato, nel sistema di riferimento
scelto. Si tenga presente che nei fogli catastali per indicare la 
latitudine si utilizza la coordinata variabile “X”.
6H� O¶LQGLFD]LRQH� q� GHGRWWD� GD� FDUWRJUD¿D� D� VFDOD� LQIHULRUH� D�
1:10.000 si arrotonda al decametro (la cifra del metro è uguale
a “0”).
Es.: 4.676.290
 
�� &5'=���$OWLWXGLQH�VLJQL¿FDWLYD
Indicazione dell’altitudine in m.l. s.l.m.m.
Es.: 32.00

UBICAZIONE
CTS - CATASTO
Dati necessari per l’individuazione del bene all’interno della 
ripartizione catastale.
Sottocampi:
�� &76)���)RJOLR
Numero del foglio catastale in cui ricade la particella relativa 
al bene catalogato.
Es.. 012
Vocabolario
serie dei numeri da 001 a 999
�� &76'���'DWD�IRJOLR
Indicazione dell’anno di formazione del foglio di mappa cata-
VWDOH�R�GHO�VXR�SL��UHFHQWH�DJJLRUQDPHQWR�QHO�FDVR�FKH�FLz�VL�
VLD�YHUL¿FDWR�
Es.: 1987
Vocabolario
serie dei numeri superiori a 1900
�� &761���3DUWLFHOOH

Elenco dei numeri o lettere delle particelle catastali che indi-
viduano il bene catalogato.
Es: 1,3,8,10,A
Vocabolario
OD�VHULH�GHL�QXPHUL�GD���D�������OD�VHULH�GHOOH�OHWWHUH�GHOO¶DO-
fabeto
________________________________________________
UBV - UBICAZIONE
Dati riguardanti gli spazi viabilistici pubblici e di uso pub-
blico. La strutturazione tiene conto di tutti gli spazi sui quali
SURVSHWWDQR�L�GLYHUVL�ODWL�GHOO¶HGL¿FLR�LQ�HVDPH��/D�GHWHUPLQD-
zione dell’ubicazione del bene catalogato deve essere
completa delle indicazioni numeriche connesse o alla rete 
della viabilità urbana, ove possibile, o in assenza di numeri
FLYLFL�D�TXHOOD�GHOOD�YLDELOLWj�H[WUDXUEDQD��SURJUHVVLRQH�FKLOR-
metrica). Solamente in assenza di qualsiasi riferimento
viabilistico si utilizza il sottocampo “Ubicazione non viabi-
listica UBVP”.
Sottocampi:
�� 8%9$���*HQHUH�GHOO¶DIIDFFLR
Indicazione che precisa se, sullo spazio che si citerà di segui-
to, il bene abbia l’affaccio principale oppure secondario. Si
rammenta che è da intendersi come “principale” quell’affac-
cio che abbia le caratteristiche architettoniche di prospetto
principale, indipendentemente dalla funzione che oggi svol-
ge.
Vocabolario
principale
secondario
�� 8%9'���'HQRPLQD]LRQH�VSD]LR�YLDELOLVWLFR
Nome con cui viene indicato dall’amministrazione comunale 
OR�VSD]LR�YLDELOLVWLFR�VXO�TXDOH�VL�YHUL¿FD�O¶DIIDFFLR�LQGLFDWR
in “Genere dell’affaccio UBVA”, senza alcuna abbreviazio-
ne.
Es.:Via Guastalla
Via della Fontanella di Borghese
�� 8%91���1XPHUR�FLYLFR
Numeri e/o lettere, assegnati dalla civica Amministrazione 
agli accessi dello spazio viabilistico, nonché individuazione
degli accessi principali. Si riporta la numerazione (nel caso 
seguita da termini del tipo bis, ter, “rosso”) avendo cura di
far seguire dalla lettera “P”, posta tra parentesi, i numeri cor-
rispondenti agli ingressi principali. Si rammenta che è da
intendersi come “principale”, rispetto ad altri eventuali in-
gressi esistenti sia sul medesimo affaccio sia su qualunque
altro affaccio del bene catalogato, l’ingresso che, indipenden-
temente dalla funzione che oggi svolge, abbia le
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caratteristiche architettoniche di accesso principale. Qualora 
l’ingresso principale sia privo di numero civico, perché da
tempo in disuso o tamponato, la sua presenza deve essere se-
gnalata con uno zero, seguito dalla lettera “P” fra parentesi.
Nel caso in cui su di un medesimo prospetto compaiano più 
numeri civici, questi devono essere riportati utilizzando la
ripetitività del sottocampo nella medesima successione in cui 
si trovano, seguendo l’ordine nel quale vengono letti, cioè
da sinistra a destra.
Es.:28C, 32 rosso, 6 rosso(P), 40, 17(P), 17bis
�� 8%9.���,QGLFD]LRQH�FKLORPHWULFD
Numeri interi o decimali secondo la progressione chilometri-
ca assegnata alla strada dall’Ente a cui appartiene, o in
DVVHQ]D��YDOXWDWD�D�SDUWLUH�GDO�SXQWR�GL�LQQHVWR�SL��VLJQL¿FDWL-
vo. In sede di rilevamento inventariale l’indicazione del
lato della strada, in riferimento alla progressione chilometri-
FD��q�LQGLFDWD�GL�VHJXLWR�VHSDUDWD�GD�³�´�
Es.: Km 2,5 dall’innesto con la Strada Statale n. 1
Km. 2,5 dal capoluogo
�� 8%9/���/DWR
 Indicazione del lato della strada in riferimento alla progres-
VLRQH�FKLORPHWULFD��GD�FRPSLODUVL�VROR�LQ�UHOD]LRQH�DO
contenuto del sottocampo “Indicazione chilometrica UBVK”.
Vocabolario
 destro
sinistro
�� 8%93���8ELFD]LRQH�QRQ�YLDELOLVWLFD
 Dati che consentono di individuare l’ubicazione del bene ca-
WDORJDWR��WUDPLWH�HOHPHQWL�DPELHQWDOL��JHRJUD¿FL��WRSRJUD¿FL��
architettonici, naturalistici, ecc.) qualora non sia possibile 
fare altrimenti. E’ obbligatorio compilare questo sottocampo 
quando non sia stato compilato il sottocampo “Denominazio-
ne spazio viabilistico UBVD”.
(V��SUHVVR�LO�FLPLWHUR�SRVWR�VXO�FULQDOH�GL�&ROOH�6DQ�0DUWLQR��
VXOOD�GHVWUD�RURJUD¿FD�GHO�WRUUHQWH�&DQWDUHQD��DL�PDUJLQL�GHO�
bosco.

DEFINIZIONE CULTURALE
Le informazioni contenute in questo paragrafo precisano se 
l’opera è dovuta ad un unico autore - o ambito culturale -
oppure derivi da successivi interventi di autori - o ambiti cul-
turali - diversi.
Per ogni intervento, o fase costruttiva individuata come nel 
caso della decorazione eseguita sul fronte, si ripete l’intero 
paragrafo. E’ opportuno utilizzare il presente paragrafo alme-
no una volta, riferendolo all’intero bene e compilando quindi 
il campo “AUTORE AUT “ o, in alternativa, il campo “AM-

BITO CULTURALE ATB”.
AUT - AUTORE
Dati individuativi sull’autore del bene catalogato. Nel caso di 
diverse attribuzioni si indichi solo la più convincente,
riportando le altre nel campo “Osservazioni OSS” in calce 
alla scheda. Deve essere prevista a parte la costituzione di un
DUFKLYLR�VSHFL¿FR��$XWKRULW\�¿OH���YLD�YLD�FKH�VL�LPPHWWRQR�
nomi nuovi di autori (vedasi “Archivio controllato Autore e
%LEOLRJUD¿D´��D�FXUD�GHOO¶,&&'��
Sottocampi:
�� $875���5LIHULPHQWR�DOO¶LQWHUYHQWR��UXROR�
Informazione che precisa la natura dell’intervento o il ruolo 
attribuibile all’autore indicato nel sottocampo “Nome
AUTN”.
Es.: sopraelevazione ala destra
Vocabolario aperto
ampliamento, chiusura, costruzione, decorazione, progetto, 
rifacimento, sopraelevazione, ecc.
�� $871���1RPH
Indicazioni del nome dell’artista, che ha svolto il ruolo indi-
cato nel sottocampo “Ruolo autore AUTR”. Si utilizza la
forma “cognome nome” eventualmente seguita dall’aggetti-
vo sostantivo (“il Giovane” o “il Vecchio”) o da “detto” e
dallo pseudonimo o soprannome.
Es.: Longhi Martino il Giovane
Fontana Carlo
Galli Ferdinando detto il Bibbiena
Sanmicheli Paolo da Porlezza
Nel caso di denominazioni composte da nome e patronimico, 
si usa la forma corrente.
Es.: Jacopo da Pietrasanta
Francesco di Giorgio Martini
Antonio da Sangallo il Vecchio
In caso di autori universalmente noti con un soprannome o 
pseudonimo si sceglie la forma più nota sulla base dei
UHSHUWRUL�H�GHOOD�ELEOLRJUD¿D�SL��UHFHQWH��HV���3DOODGLR�$QGUHD��
Bramante Donato, Borromini Francesco).
Vocabolario aperto
6L�YHGD�³$UFKLYLR�FRQWUROODWR��$XWRUH�H�%LEOLRJUD¿D��HODER-
rato dall’ICCD
�� $876���5DSSRUWR�DO�QRPH
Qualora l’autore sia ricostruibile solo come personaggio po-
sto in rapporto ad altro artista noto si indicherà quest’ultimo
nel sottocampo “Nome AUTN” e si preciserà qui la relazione 
che con esso intercorre.
Vocabolario aperto
allievo, cerchia, scuola, seguace, ecc.


